
POLITICA INTERNA 

I misteri 
Ideila Repubblica 

Una gigantesca struttura militare occulta 
nelle mani di Giovanni De Lorenzo, capo 
del Sifar, servizio segreto degli anni 60 
Il «piano Solo»e una serie di trame 

Dopo il ritorno dei documenti a San Macuto 
scoperte strane correzioni 
al testo originale per attenuare 
le responsabilità dei politici coinvolti 

Esercito «ombra» per il generale golpista 
• Il rapporto sulla struttura supersegreta della Nato m-
I viato da Andreotti alla commissione Stragi è dtven-
S1 tato, ieri, di dominio pubblico. 11 documento, ben-
' che «purgato» appare comunque sconvolgente. Vi si 
parla di una gigantesca struttura militare affidata al-

i le mani del generale golpista Giovanni De Lorenzo, 
'„ allora capo del Sifar e poi destituito, anche per 1 di
retti legami con la Cia. 

QIANNICIPRIANI «VLADIMIRO SETTIMELLI 

IROMA. Dunque quel servi
la do supenegreto della Nato 

che ha operato per anni in Ita-
;s Uà al dì fuori di ogni controllo e 

,,', che e ancora in piena attività, 
tj c'era eccome Andreotti lo ha 

• confermato alla Camera. Nel 
frattempo, sempre ieri. 1 parla-

,' mentarl della Commissione 
ìf, stragi hanno potuto prendere 
ì \ visione del «rapporto» inviato 
ft dal capo del Governo (lo pub-

-', ' bachiamo integralmente a par
ici le) sullo stesso argomento È 
«e stata una lettura sconvolgente. 

; f{ Dalle carte, «purgate», limale e 
.«*$ smussate nelle ultime ore dallo 
" -*—i Andreotti, sono emersi 
• T comunque falli gravissimi del 
' • quali-, per anni, il Parlamento e 

i; ' l'opinione pubblica, erano sta
si'"' ti tenuti completamente all'o-

J scuro. Che cosa emerge? Che, 
K ., in pratica, dal dopoguerra ad 

oggi, era stata messa in piedi 
una gigantesca struttura milita

re fornita di armi e di esplosivi 
americani, di apparati radio, di 
basi logistiche. Quella struttura 
poteva anche arruolare civili di 
sicura fede anticomunista, da 
utilizzare nel momento di at
tuazione della 'Operazione 
Gladio» La cosa più grave è 
che un potenziale militare cosi 
dirompente e pronto ad ogni 
provocazione, era stato affida
to, nel 1955, in mano al gene
rale Giovanni De Lorenzo, al
lora capo del Sifar, Il servizio 
segreto militare dell'epoca II 
fosco personaggio, come si ri
corderà, legato mani e piedi 
alla Cia, fu messo sotto accusa 
per aver raccolto più di 150 mi
la fascicoli abusivi sulle perso
nalità italiane, sul sindacalisti, i 
dirigenti politici, su vescovi e 
cardinali £ anche l'uomo del 
«piano Solo» Venne destituito 
e messo sotto accusa anche 
per aver piazzato microfoni al 

Quirinale e In Vaticano, per 
carpire i colloqui del Capo del
lo Stato e dei Papa De Loren
zo, insomma, nell'ambito del
la tormentata e «deviarne» sto
ria dei servizi segreti italiani, e 
il personaggio che ha dato ini
zio alla «strategia della tensio
ne» È proprio «otto la sua dire
zione del Sitar che i neofascisti 
poi coinvolti nello otraglsmo, 
negli attentati, nei campi para» 
militari, comimeiarono ad or
ganizzarsi in perfetta sintonia 
con i professionisti della pro
vocazione Operante 1) Sifar, 
appunto, in un noto albergo 
romano, gruppi di «specialisti» 
in cose militari, si riunirono a 
convegno e si organizzarono 
Stesso convegno, con gli stessi 
obiettivi, si tenne negli Stati 
Uniti II tema, come al solito, 
era quello di «come tenere i 
comunisti lontani dalla cosa 
pubblica» 

Nel documento inviato da 
Andreotti alla Commissione 
stragi, abilmente, non si fa il 
nome del generale De Loren
zo, ma si parla, appunto del Si
tar. Chi non ha la memoria 
corta può dunque Intendere,, 
nella sua gravita, quello che 11 
presidente del Consiglio ha 
scritto e anche quello che ha 
volontariamente omesso. Per 
esempio, dal pnmittvo testo in
viato venerdì scorso in Com-

1. Le reti ctandeattae In ambito Nato 
Subito dopo la seconda guerra mondiale, Il ti

more dell'espansionismo sovietico e l'inferiorità 
delle forze Nato rispetto a quelle del Comlnform 

', indussero le nazioni dell'Occidente ad ipotizza-
_ re nuove torme non convenzionali di difesa, 
' creando nei loro territori una «rete occulta di re-
. sistenza» destinala ad operare, in caso di occu-
' pazione nemica, attraverso la accolta delle In-

tocrruBkml. il sabotaggio, la propaganda e la 
guerriglia. 
i Retfdtresistenzafurono allora organizzate in 

Francia, In Olanda ed In Belgio, estese, poi, alla 
Danlmarca„e «Ila Norvegia. Anche nei tenitori 

- twièscjtfttf austriaci sottoposti, al conttoOorde; 
, <^a|ieaUAuormcrcatestniUure analoghe, ,, 

1 ajpp»«roj>ae».«<in»f,i«ahlj,paeriaìrU«,N*., 
lo, pose allo studio nel 1951. la realizzazione di 

' una organizzazione «clandestina» di resistenza 
e che, facendo leva sull'esperienza maturata du

rante la guerra di liberazione, mirava ad unifor
mare e collegare in un unico, omogeneo conte-
ito operativo e difensivo le strutture militari ita
liane con quelle del paesi alleati. 

; 2. LtotceaStay Behlnd e la partecipazione 
1 Italiana agli organi collegiali di coordina-
" mento delaettore 
' Mende la struttura di resistenza clandestina 
' Italiana era in fase di avanzata costituzione, 
; «enne conclusa in data 26 novembre ' 356. dal 
Sitar e dall'omologo servizio americano un'inte
sa relativa alla organizzazione ed alla attività 

' della «rete clandestina post-occupazione». Inte
sa comunemente denominala StayBehind (sta
re indietro). Con tale Intesa vennero poste le 
basi per la realizzazione dell'operazione indica-

« ta In codice con il nome «Gladio» 
i Nel 1959 l'Italia fu chiamata a partecipare -

1 su richiesta del la Francia - ai lavori de l Ccp 
1 (Comitato clandestino di pianificazione), ope

rante neil'ambttodello Shape (Supreme head-
' quarters allied powers Europe) Tale Comitato 
• aveva Itcompito di studiare la condotta dell'atti

vità Informativo-offensiva In caso di guerra, con 
particolare riferimento ai territori di possibile 
occupazione da parte del nemico nel Comitato 
erano già rappresentati gli Usa, l'Inghilterra, la 
Francia, la Germania ed altri paesi della Nato. 
Successivamente nel 1964. il nostro servizio In
formazioni venne Invitato ad entrare nel Oca 
(Comitato clandestino alleato), organismo de
stinato a studiare e risolvere i problemi di colla
borazione tra i diversi paesi. Di questo Comitato, 
facevano parte Gran Bretagna, Francia, Usa, 
Belgio, Olanda, Lussemburgo e Germania occi
dentale. 

S.t*ciJe™zloi««aa4Mp>., ,(*. wj«, i. fe 
In attuazione delle intese concluse in sede 

duali Sifar dette avvio alla realizzazione del-
l'ùrgaTiizzìlzione clandestina attraverso la cos* > 
tuzlone di una struttura: 

- formala da agenti operami nel territorio 
che, per età, sesso ed occupazione avessero 
buone possibilità di sfuggire ad eventuali depor
tazioni ed internamenti, 

- di agevole gestione anche da pane di una 
struttura di comando estema al territorio occu
pato, 

- coperta da massima segretezza e per tal ra
gione suddivisa in un •ordinamento cellulare» 
cosi da ridurre al minimo ogni danno derivante 
da defezioni, incidenti o «sforamento» della rete. 
La rete clandestina di resistenza era predisposta 
per articolarsi, in caso di occupazione, nelle se
guenti branche 

-informazione, 
*- sabotaggio, 
- propaganda e resistenza generale, 
- radiocomunicazioni, 
- c i fra . 
- ricevimento e sgombro di persone e mate

riali 
Ognuna del le strutture su Indicate era chia

mata ad operare in m o d o autonomo, c o n il rac
c o r d o e d il coordinamento assicurati d a una ba
s e e s t e m a di ripiegamento, individuata dal lo 

Il ornerai*; De Lamrao per anni capo del Sifar U strvaosearctomiUlars messo sotto accusa ^deviaikinl e gol pismo 

«Operazione Gladio» 
Le rigide regole clandestine 
del piano ideato dalla Qa 

missione stragi, «respinto al 
mittente» da Gualtieri, An
dreotti ha «emendato» partico-
lan e dettagli di non poco con
to che, a quanto pare, avreb
bero dovuto rimanere segreti. 
Dopo la dura e difficile batta
glia dei parlamentari comuni
sti della Commissione, si è po
tuto elfettuare una «compara
zione» assai istruttiva tra il pri
mo e il secondo testo E stato 
cosi agevole rendersi conto di 
quello che era stato cambiato. 
Non si diceva più, per esem
pio, che i servizi segreti amen-
cani, nell'immediato dopo
guerra, avevano costituito in 
Italia una rete clandestina con 
le stesse finalità dcll'operaiio-
ne «Gladio» Non si dice che i 
depositi «segreti» inizialmente, 
vennero riempiti di armi ame
ricane Non si dice, inoltre, che 
i centn di formazione della su-
perstruttura segreta erano in 
Inghilterra e i corsi di addestra
mento del personale avveniva
no negli Stati Uniti, direttamen
te nelle basi segrete della Cia 
Cosi come era stato tolto il 
«dettaglio» che la «pianificazio
ne» di ogni operazione doveva 
avvenire di concerto con la 
stessa Cia I finanziamenti, in
vece, venivano direttamente 
dal Governo italiano Dunque, 
qualcuno sapeva e qualcuno 
«copriva» Per esempio tutti i 

presidenti del consiglio da 
Fanfani, a Moro, dallo stesso 
Andreotti a Spadolini a De Mi
ta e Craxi Nel secondo docu
mento del capo del governo, 
non si rivelano, inoltre, altn 
particolari per esempio che 
tutte le operazioni della strut
tura supersegreta Nato rientra
vano nell'ambito della «guerra 
non ortodossa» Si nasconde 
anche il fatto che si decise di 
smantellare le basi con le armi 
solo perché nel 1972 in modo 
de) tutto casuale, i carabinieri 
scoprirono un deposito presso 
Aunsina Si nasconde inoltre il 
fatto che ta struttura segreta 
prevedeva un «organico» di 
mille specialisti, oltre ali even
tuale arruolamento di civili 
Sono stati infine mutati dei ver
bi in modo da dare l'impres
sione che il superservizio se
greto Nato non sia più in piedi. 
Questo significa che la «struttu
ra» é ancora pronta ad entrare 
in funzione ad un primo se
gnale di allarme 

Ma anche spulciando nel te
sto definitivo poi invialo alla 
Commissione stragi da An
dreotti, c'è di che rimanere al
libiti Soprattutto non dimenti
cando mai un momento che 
quella struttura, che poteva 
avere una ovvia spiegazione di 
partenza data la situazione in
ternazionale di tensione e di 

contrapposizione tra i blocchi, 
era finita in mano a) generale 
De Loren7o considerato da 
tutti gli esperti. I uomo più pe
ricoloso dal dopoguerra ad 
oggi, per la democrazia repub-, 
blicana II generale, nominato 
capo del Sifar nel 195S era poi 
riuscito a cumulare, la carica 
di capo del Sifar e la canea di 
comandante generale dell' Ar
ma dei carabinieri, dopo aver 
piazzato uomini di sua com
pleta fiducia, in tutti gli altri 
•posti» importanti delle Forze 
Armate Andreotti spiega che 
alla struttura segreta (poi chia
mata Comitato clandestino al
leato) aderirono oltre all'Ita
lia, anche Usa. Belgio, Inghil
terra, Francia, Germania occi
dentale e Lussemburgo La 
struttura segreta italiana aveva 
un «ordinamento cellulare» 
che si occupava di informazio
ne sabotaggio propaganda e 
resistenza generale, radioco- » 
municaziom, cifra «sgombro di 
persone e matenah» Era di
sponibile una grande base in 
Sardegna, armi leggere pesan
ti e persino aerei Leggere il 
rapporto integrale di Andreotti 
non può che provocare sgo
mento e rabbia È chiaro che 
molte pagine della storia t 
drammatica di questi ultimi 
anni nel nostro p a e s e andran
n o rlscntte 

Smd in Sardegna S e c o n d o il p iano di lavoro 
predisposto dai Sifar, la costituzione e l'organiz-

- la formazione del personale direttivo altra-
venr>appasiti c a n M i iMnuriane, 

- Il reclutamento de i cap i rete e degli agenti, 
d a Individuare c o n il c o n c o r s o de l Sifar, 

- la pianificazione geografteo-operatrva del le 
diverse branche nell'Italia settentrionale, d a 
concordare c o n gli uffici operazioni del le tre 
forze armate, 

- la scelta del matenale. 
Nel 1956 voniva costituita, nell'ambito dell'uf

ficio «R» dei Sifar, una Sezione addestramento, 
denominata S£d/Studi speciali e addestramen
to del personale), attraverso la quale il Sifar 
avrebbe dovuto attuare il comando della rete 
clandestina. 

La Sezione, al cui responsabile era demanda
to il ruolo di coordinatore generale dell'opera
zione «Gladio», si articolava in quattro gruppi 
supporto generai», segreteria permanente e at
tivazione delle branche operative, trasmissioni, 
supporto aereo, logistico ed operativo. Altra 
struttura a disposizione della Sezione era il Cag 
(Centro addestramento guastatori),'destinato 
all'addestramento operativo. 

L'attività della Sezione comprendeva: 
-la pianificazione; ' 
-l'addestramento; 
- l e trasmissioni, 

- l'eventuale attivazione delle branche opera
tive costituite da nuclei informativi, di sabotag-

• ^ i f ^ d ^ l ^ ' ù r r r r ^ r g n l r ^ W r ì » » ^ 
impiego in regioni di particolare intercìse, ri 

,.,, spéltivnmeule denominate: SteJItveJpIna, Stella. 
. marina. Rododendro, Azalea e Ginestra), 

- l 'approntamento e la dis locazione periferi
c a dei materiali necessari alsettori operativi, 

- le ricognizioni terrestri e d aeree del le z o n e 
di particolare interesse, 

- la raccolta della documentaz ione di interes
se (cartografica, monografica e fotografica), 

- le attività sperimentali presso il Cag (aeree, 
paracadutistiche, marine, subacquee e terreni 
difficili) 

4.1 depositi di anni 
Nel corso del 1959, si provvide ad Inviare 

presso il Cag i materiali di carattere operativo 
destinati a costituire le scorte di prima dotazio
ne dei nuclei e delle unità di pronto impiego, da 
occultare, fin dal tempo di pace, in appositi na
scondigli interrati nelle varie zone di operazio
ne 

I materiali in questione vennero successiva
mente confezionati in speciali involucri, al fine 
di assicurarne il perfetto staio di conservazione, 
ed a partire dal 1963 ebbe inizio la posa del 
contenitori 

II materiale in quest ione comprendeva armi 
portatili, munizioni, esplosivi, b o m b e a m a n o 
pugnali, coltelli, mortai d a 6 0 m m , cannoncin i 

da 57 m m Quelli di precisione, radio trasmit
tenti, binocoli ed utensili vari 

A partire dall'aprile del 1972, vo l endo realiz
zare migliori condizioni di sicurezza, venne ini
ziato il recupero di tutto il matenale, c h e fu ac
cantonato in stazioni de i carabinieri vicine ai 
luoghi dell'interramento Gli esplosivi recupera
ti, attesa l'impossibilità della loro conservazione 
in caserme, furono tutti sistemati presso il Cen
tro addestramento guastatori e presso il deposi 
to munizioni di Campomela (Nuoro) 

Le operazioni di recupero c h e ebbero termi
n e nel corso del 1973, permisero di ntomare in 
posse s so di 127 contenitori su 139 Dei conteni-
totUiiancanu- ,.,<- •• 

- 2 (con armi leggere) quasi certamente ven
nero asportati da ignfltir probabilmente all'epo
ca <Meoperazionl'cfflnWamento (31 TfTW); -

- 8 (con armi leggere e materiale vano) furo
no lasciati nei luoghi di interramento in quanto 
raggiungibili solo con demolizioni ritenute non 
opportune, 

- 2 (uno con armi leggere ed uno con esplo
sivi) non più recuperabili in quanto dislocati in 
prossimità di cimiteri che avevano subito nel 
tempo vari e consistenti ampliamenti 

5. Le nuove direttive 
A partire dagli anni 80, il progressivo supera

mento delle condizioni intemazionali che ave
vano consigliato nell'immediato dopoguerra 
l'apprestamento nei diversi paesi dellAUean-
zaatlantica di strutture, seppure embnonali, de
stinate a facilitare nei tenitori occupati dal ne
mico, l'insorgere di movimenti di resistenza, 
aveva Indotto a rivedere le modalità di realizza
zione delle stesse 

L'attuazione delle direttive Nato e delle intese 
in sede di Comitato di coordinamento alleato, 
portavano all'istituzione in ambito Sismi di qua
dri particolarmente qualificati, in grado dì istrui
re personale estemo alla condotta, in caso di in
vasione, di operazioni militari clandestine quali 

a l'informazione e propaganda. 

6 1 evasione ed espirazione; ^ 
e la guerriglia, v" 
d il sabotaggio e controsabotaggio , 
Il comando delle operazioni sia sotto l'aspet

to operativo, che sotto quello logistico veniva, 
quindi, concentrato interamente nel personale 
Sismi che, all'insorgere dell'emergenza, avreb
be dovuto attivare una base nazionale già predi
sposta nel nostro temtono 

In tempo di pace questa base doveva assolve
re anche a funzioni di addestramento 

In base alle nuove direttive veniva previsto il 
reclutamento e l'addestramento di personale 
per le attività di informazione, di propaganda, di 
evasione e di esfrltrazlonermentre l'addestra» " 
mento e la partecipazione ad azioni di sabotag
gio, controvabotaggio e guerriglia venivano ri-
servati ad afpartcnentl'aiservizio ""• "•"' 

6. Conclusioni 
Si può, oggi, affermare che l'operazione, nel 

suo complesso, è stata caratterizzata dalle se
guenti modalità di organizzazione e di attuazio
ne 

- prevista da direttive Nato e d msenta nella 
relativa pianificazione. 

- realizzata e perfezionata, seppure in manie
ra sempre più contenuta, in una cornice di asso
luta sicurezza, rivolta a contrastare eventuali oc
cupazioni straniere del terrltono nazionale 

Alla luce dei recenti, significativi avvenimenti 
che hanno interessato 1 Est europeo e dei con
seguenti, profondi mutamento degli equilibri po
litici che per anni hanno obbligato molte nazio
ni a vivere suddivise in due ngidi blocchi con
trapposti il governo sta rivedendo tutte le dispo
sizioni in matena, promuovendo nelle compe
tenti sedi collegiali alleate ogni utile iniziativa, 
volta a verificare, sia sul piano politico che su 
quello della tecnica militare, la validità di siste
mi -clandestini" di protezione del temtono dello 
Stato 

Il governo si impegna a nfenre al Parlamento 
sugli esiti delle iniziative intraprese 

|ìl capo del governo e il caso Moro 
fi deputati: «Troppo evasivo» 

ANTONIO CIPRIANI 

ir 

• ROMA. Andreotti spiega 
alla Camera i misteri del caso 
Moro, e il presidente della 
commissione Stragi, il senato-
te Gualtieri, lo guarda attraver
so un monitor dei transatlanti-
Co. Ne segue le parole in piedi, 
con le braccia incrociate, i li
neamenti tirati per celare ten
sione e rabbia Poi quando il 
capo del governo affronta il te
ma della struttura supersegreta 
della Nato. Gualtieri si fa più vi
cino allo schermo. Ascolta le 
parole dei presidente e la boc
ca si storce in un sorriso nervo
so. «Incredibile», mormora gi
rando di scatto le spaile al vi
deo Poi coni giornalisti non si 
sbilancia: «Su Moro ho parlato 
già Adesso vedremo le carte 
sulla struttura supersegreta...» I 
temi si intrecciano 1 commenti 
dei deputati al discorso di An
dreotti passano da Moro alla 
{trattura occulta della Nato. 
perJnire alla politica delservi-
zi e alta defenestrazione dal Si
smi dell'ammiraglio Martini 

Cosi, quando il presidente 
del Consiglio finisce II suo In
tervento, i suoi colonnelli poli
tici si affacciano nel transatlan
tico per riaffermare la sicurez
za di chi i convinto di avere 

ancora il gioco in pugno. «Mo
ro? I) presidente ha detto quel
lo che doveva dire -dice Pao
lo Cinno Pomicino - Poi ci sa
rebbero altre cosucce Martelli 
si è arrabbiato per Martini7 I) 
presidente lo voleva avvertire 
ma il suo telefono era occupa
to • Stesso tono, identico at
teggiamento bellicoso, nelle 
parole di Vittono Sbardella 
•Soffiando sul fuoco delle illa
zioni sul caso Moro, qualcuno 
potrebbe scottarsi» 

A passi lunghi il comunista 
Antonio Bellocchio esce dal
l'aula «Non ha detto niente -
dice - Allusioni ma niente di 
particolare, risposte interlocu
torie, certamente Questo vuol 
dire che la commissione Stragi 
e terronsmo dovrà lavorare per 
svelare, dopo dodici anni, i mi
steri del caso Moro». Ancora 
più duro il commento di Aldo 
Tortorella «Si tratta di una non 
convincente e senza dubbio 
non convinta difesa di tutti i 
settori che hanno operato do
dici anni fa e anche in questa 
ultima fase. Grave è che si con
tinui a sorvolare sui numerosi 
lati oscuri della vicenda, oltre 
che su quelli della struttura se

greta che ha operato in Italia 
per conto della Nato» 

In difesa del capo del gover
no e del suo atteggiamento 
evasivo, il segretario liberale 
Renato Altissimo che preteri
sce parlare del polverone che 
si sarebbe alzato con la vicen
da del carteggio Moro «Eppure 
non ci sono novità - alferma 
allargando le braccia - Si tratta 
di capire chi sia a tirare fuori 
documenti su documenti È in 
corso una manovra destabiliz
zante'» 

Defilati i socialisti, quasi del 
tutto assenti dal transatlantico 
Hanno affidato un commento 
al discorso di Andreotti ad An
drea Bulloni che parla della vi
cenda Martini, limitandosi a 
porre domande sul caso Moro 
«Chi ha gli originali7 Chi li ha 
messi nell ex covo7 Chi dirige 
la regia della vicenda7» Inter
rogativi che nell'esposizione di 
Andreotti non trovano rispo
ste «Una esposizione, quella 
del capo del governo, - affer
ma Giuseppe Fiori, della Sini
stra Indipendente, che segue il 
dibattito attraverso i monitor -
che segue lo stile fumoso e al
lusivo di Andreotti La durezza 
verso i socialisti fa però riflette
re sugli esiti futuri» 

Tra le parole usate da An

dreotti, alcune sembrano det
tate da necessità di autodifesa 
Per esempio quando il presi
dente de) Consiglio paria delle 
lettere mai scntte alle famiglie 
degli uomini della scorta truci
dali in via Fani. «Per far capire, 
- commenta Luciano Guerzo-
ni della Sinistra indipendente -
che Moro non senveva sponta
neamente. Comunque si può 
dire solamente che si tratta di 
una esposizione davvero inco
lore» 

Dalla conferenza program
matica del partito comunista 
arriva anche la replica imme
diata del segretario Achille Cic
chetto «Voglio dire ad An
dreotti, - alferma Cicchetto -
che non passa il suo tentativo 
di coinvolgerci tutti in nome 
della fermezza di ieri, nelle re
sponsabilità pesanti che lo Sta
to ha avuto nei conlronti della 
vicenda Moro. Non posso che 
dichiararmi del tutto insoddi
sfatto delle dichiarazioni di 
Andreotti perché elusive del 
fatto fondamentale che tutto II 
sistema di potere non ha rispo
sto alle domande che si fanno 
tutti gli italiani sugli inquina
menti, sulla P2, sui servizi se
greti deviati e sulla lunga serie 
di attentati e di stragi impuni
te» 

Un ex sottufficiale dei ce: 
«A pannello fu smontato nel 78» 

PAOLA BOCCARDO 

Aldo Moro 

• i MILANO Questa volta il 
carabiniere è vero ma nell'Ar
ma non milita più Nel numero 
in edicola oggi, I Europeo pub
blica un'intervista con Deme
trio Perrclli, un sottufficiale che 
avrebbe partecipato davvero 
all'irruzione e che è stato al
lontanato dal servizio nel 1988 
per ragioni inerenti la sua per
sonalità Perrelli, che ha 37 an
ni e abita a Prato, fornisce una 
versione del tutto coincidente 
con quella ufficiale. Salvo per 
un particolare essenziale in 
quel covo, sostiene, egli vide, 
due giorni dopo I irruzione, un 
pannello «smontato e appog
giato a una parete» Si tratta del 
contestato pannello che copn-
va il vano inesplorato sotto la 
finestra? L'ex sottufficiale se ne 
dice certo E ieri pomeriggio a 
Roma lo ha ripetuto al sostituti 
procuratori della Repubblica 
Franco lonta e Francesco Nitto 
Palma, che lo hanno interroga
to per tre ore Un colloquio -
ha poi dichiarato ai giornalisti, 
che ha avuto momenti di ten
sione «Mi sono pentito di aver 
parlato - ha detto -, Stanno 
scavando nella mia vita pnva-
ta, su episodi che non hanno 

nulla a che vedere con la vi
cenda di via Monte Nevoso 
Comunque ho confermato ai 
giudici quanto dichiarato al-
VEuropeo e spiegato che vidi 
quel pannello aperto due gior
ni dopo il Witz» Perrell afferma 
di aver concesso 1 intervista 
perché in quella a «Davide» 
della scorsa settimana «cera
no diverse Inesattezze sullo-
perazionedel 1978 invia Mon
te Nevoso». 

Lo stesso Europeo, intanto, 
ricostruisce la vicenda dell in
tervista a «Davide», alias Fran
co Montadelli Che in realtà è il 
fratello di Antonio Motta, l'in-
termedlario che mise in con
tatto il settimanale con il sedi
cente carabinicre-bngatista-in-
filtrato Antonio Motta, come 
abbiamo riferito ieri, ha già 
confessato al pm Ferdinando 
Pomaricl che si trattava di una 
messinscena per incassare dal 
settimanale qualche decina di 
milioni, il fratello sarà sentito 
quanto prima. La direzione 
dell'Europeo difende la pro
pria buona fede nell'operazio
ne e racconta anche dei con
trolli effettuati per appurare se 
quel Fianco Montadelli spun

tato ali improvviso dal passato 
fosse attendibile 11 caporedat
tore Romano Cantore telefono 
a un maresciallo dei carabinie
ri già collaboratore di Dalla 
Chiesa. Pierangelo Atzori, il 
quale confermò Montadelli 
era stato in servizio dal 76 
all'80 Poi pero richiamò e dis
se che si era sbagliato si tratta
va di un'omonimia In realtà, 
sarebbe una specie di omoni
mia, si è poi saputo il nome, 
per telefono, era stato capito 
male Mottadelli E un Franco 
Mottadelll avrebbe effettiva
mente prestato servizio milita
re Nei para della «Folgore», ve
ramente che non è una bnga-
ta dei carabinien, ma dell'eser
cito Lo stesso maresciallo At
zori, a ogni modo - racconta 
sempre I Europeo - sapute le 
vere ragioni di quella richiesta 
di informazioni, mise il giorna
le sull'avviso «Non pubblicate 
niente Per me Montadelli vi ha 
raccontato delle bugie» 

Intanto c'è da registrare una 
dura censura espressa da Ce
sare Salvi, della segreteria del 
Pei, che in una dichiarazione 
diramata dall'/tnsa si dichiara 
•esterrefatto» che l'inchiesta re
sti in mano a Pomanci, «cioè 
allo stesso magistrato che 12 

anni fa presiedette alla contro
versa perquisizione, che negli 
anni successivi affermò più 
votte pubblicamente, di fronte 
a interrogazioni parlamentarie 
a interventi politici, che nulla 
poteva essere rimasto nel covo 
("scarnificato muro per mu
ro"), che in questi giorni ha al
larmato l'esatto contrario, che 
comunque difende a pnon l'o
perazione di dodici anni fa» 
«Si poteva ntenere - continua 
Salvi - che le considerazioni 
che ho esposto si sarebbero 
imposte con l'evidenza del 
senso comune pnma ancora 
che del rigore istituzionale allo 
stesso interessato, o almeno a 
chi dinge la procura di Milano» 
Il problema, si è saputo, Poma
nci se 1 era posto e l'aveva po
sto al procuratore Borrelli con 
una breve lettera nella quale, 
fin dalla settimana scorsa, gli 
aveva chiesto di essere esone
rato dall incarico BorrelU ave
va respinto la sua richiesta, 
confermando 1 incarico e la 
sua totale fiducia len il capo 
della Procura, informato della 
dichiarazione di Salvi, ha det
to «La mia nsposta è negli atti 
Non posso che riconfermare la 
mia fiducia net confronto del 
collega Pomanci» 
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